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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1858-54 

Io a questa politica non voglio associarmi, e perciò voto 
contro il trattato e contro le convenzioni. 

p b i ì s i d e x t e. Il deputato 80 ha facoltà di parlare. 
so. Sarebbe grande temerità la mia, se io prendessi la 

parola per divagare sulla ragione politica del trattato testé 
conchioso colle potenze occidentali, dopo che questo argo-
mento fu con molta sapienza e ic diverso senso svolto, e si 
può dire quasi esaurito da grandi oratori, onore e decoro di 
questo Parlamento italiano. 

Se io imploro per alcuni istanti l'attenzione benevola della 
Camera, egli è per dare alcuni schiarimenti sulla questione 
economica relativa al trattato, intorno alla quale io nutro 
convinzioni affatto opposte a quelle esternate da alcuni ono-
revoli miei colleghi deputati della Liguria, che per altro alta-
mente venero e stimo. Tanto più è necessario che io dia 
questi schiarimenti, avendo io l'onore di rappresentare al 
Parlamento una parie della Liguria che fornisce alla marina 
mercantile un numero cospicuo, e forse i più abili ed intre-
pidi tra 3 suoi marinai. 

Si è detto che il trattato di alleanza, e la parte che noi 
siamo chiamati a prendere nella lotta che ora ferve in 0-
riente9 era argomento di gravi apprensioni negli armatori o 
proprietari di navi, nei capitani marittimi e nella gente di 
mare. Io sono, come qualunque altro, a portata di conoscere 
la vera opinione a questo riguardo della popolazione della 
Liguria occupata esclusivamente nei traffici e nei commerci 
marittimi ; e non penso che il trattato sia dalla generalità 
degli armatori e dei capitani marittimi considerato siccome 
dannoso agli interessi bene intesi della navigazione e de! no-
stro commercio marittimo. 

La Camera sa che esiste in Genova una vasta associazione 
marittima la quale comprende nel suo seno pressoché tutti i 
capitani marittimi di lungo corso della Liguria. È conosciuta 
questa associazione per i suoi principi! d'indipendenza, né 
certo è accusata di essere troppo ligia e devota al Ministero. 
Non vi ha mai circostanza in cui essa creda compromesso al-
cun interesse marittimo che non innalzi la voce e non pre-
senti ricorsi e reclami con dire libero e franco come è uso 
delia gente di mare. Perchè questa associazione tace in una 
occasione come questa tanto solenne? Evidentemente perchè 
non slima che abbiano dal trattato a derivare quei danni che 
alcuni paventano. 

Motivi di convenienza mi vietano di narrare alla Camera, 
senza esservi specialmente autorizzato, discorsi da me tenuti 
con alcuni membri influenti di quella associazione, dai quali 
provenne in me la persuasione che l'associazione marittime 
ligure non ravvisa nel trattato testé conchiuso colle potenza 
occidentali ragione veruna di detrimento per il commercio e 
la marina nazionale. 

L'onorevole deputato Cabella, di cui non so se più debba 
ammirare le doti eminenti della mente 0 quelle egualmente 
nobili del cuore, osservava che i veri interessi del commercio 
ligure non dovevano confondersi eoo quelli degli armatori e 
dei capitani marittimi. Ma io non so quali altri interessi me-
ritino maggiore considerazione nella Liguria fuori che gli in-
teressi navali e quelli del nostro commercio marittimo, e 
questi interessi sono appunto ed esclusivamente rappresen-
tati dagli armatori 0 proprietari d: navi e dai capitani marit-
timi che io ho ragione di credere in generale favorevoli al 
trattato. 

Si è parlato di grandi capitali che stanno nei porti russi e 
sono di proprietà di Genovesi, i quali potrebbero, per ragione 
di guerra, essere confiscati dal Governo di Russia appena noi 
€i saremo dichiarati contro di lui, Si fanno questi capitali da 

taluni ascendere a una cifra molto elevata, che il presidente 
del Consiglio dei ministri giudicò non scevra di esagerazione. 
Per i ragguagli che mi furono dati da persone che credo bene 
informate, dovrei pure giudicare la stima fatta di quei capi-
tali molto al di sopra del vero. Dio mi guardi dal mettere in 
dubbio la buona fede di coloro che stanno per quella cifra 
elevata. Ognuno sa che le informazioni non sostenute da do-
cumenti positivi che le comprovino, mutano a seconda della 
varia sorgente a cui si attingono. Ma sieno quanto si vogliono 
elevati quei capitali, egli è certo che il timore di una con-
fisca è fuori assolutamente di ogni previsiono ragionevole. 

Non è assolutamente ammissibile che la Russia, la quale 
non ha confiscato le proprietà private dei Francesi e degli 
Inglesi nei suoi Stati, voglia confiscare quelle dei cittadini 
sardi, esponendosi con questo atto a crudeli rappresaglie per 
parte delle potenze confederate, strette con noi da patti di 
alleanza offensiva e difensiva. Non sembra dunque il timore 
della confisca né fondato, né atto ad eccitare gravi appren-
sioni nell'animo degli interessati. 

Ma si dice che colla guerra a cui prenderemo parte sarà 
affatto annichilito il nostro commercio coi porti russi del mar 
Nero e del mare di Azof ; che il blocco da cui sono quei porti 
colpiti non è spesso che nominale, che potrebbe essere rivo» 
caio e che noi perderemo i vantaggi inestimabili della neutra-
lit à della nostra bandiera. 

Ma, come avviene, se veri sono questi ragionamenti, che 
ora, che ci troviamo in pace 0 in neutralità colla Russia, il 
nostro commercio sia da molti mesi pressoché cessato in quei 
mari? Noi proviamo adesso tutti i danni della guerras senza 
speranza, non sottoscrivendo al trattato, di profittare delle 
molte felici eventualità che lo stato di guerra può offrire alle 
potenze belligeranti. 

La Russia, col divieto di esportare i grani dai suoi porti, 
ha ad un tratto paralizzatola nostra navigazione in quei mari. 
Egli è vero che fu affacciato come la Russia potrebbe revo-
care quel divieto, essendo di molto suo interesse il farlo; e 
ciò sia pure, ma nemmeno in questa supposizione potremo, 
anche rimanendo neutrali, aver libera navigazione in qiei mari 
a causa del blocco che le potenze in guerra colla Russia hanno 
imposto su tutti i porti russi del mar Nero e del mare d'Azof 
e che è rigorosamente mantenuto. Dal che ne conseguita, se 
non erro, che le condizioni della nostra navigazione e del 
nostro commercio nel mar Nero non mutano essendo in 
guerra, né si fanno peggiori di quelle che da molti mesi pe-
sano sopra di noi io modo così doloroso, sebbene neutrali 
ed in pace. 

Si è detto che, fatta la pace, la Russia farà pagare caro il 
nostro intervento nella lotta col chiudere i suoi porti ai nostri 
navigli 0 col sottoporli a balzelli e a condizioni eccezionali e 
rigorose. In verità che io non ravviso in questo ragionamento 
alcuna probabilità di vero. Se la pace verrà conchiusa, egli è 
certo che noi profitteremo delle stipulazioni e dei patti con-
venuti di comune accordo colle due grandi potenze marittime 
colle quali saremo alleati, e supponendo anche che rimanga 
intatta la dominazione e l'influenza russa nei porti del mar 
Nero e del mare di Azof, io non veggo quale interesse avrà 
la Russia a privarsi dei benefizi immensi che essa ricava dal 
commercio che nei suoi porti è fatto dalia Liguria. Il nostro 
commercio colla Russia si riduce affatto ad un commercio 
di esportazione. Noi non portiamo in Russia colle nostre navi 
che oro ed argento in cambio dei suoi cereali... 

aaiCHE&iNi e. b. Allora non ce ne sarebbe più da un 
pezzo. 

b » ,, non vi portiamo altri oggetti di cambio, non mani-


